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^ ^ ^ - Farifcava l santa MarJ 

Aiinumia la Fefta, e dice, ta tdicc * »*»" RWf- 



AT KTr^n-fT- j- T « . Madonna in cariti à dirvi vchm 

^1 . r V' ^ ^ ^'Snore, chcpredica rn Profeta d era" ftm.' 

/ / . " ^"T'''^ ^'r'^ '" ^'^^ il vero Mefsia per ce«o te„I' 

afe E, cmama con amo,- paterno, RirpondeSan.aMaru ' f' 

Na«aM..„a nobile, e fata ''"k ' o" d'e MaS"' '' 

d. mala femadeua Maddalena. Madonna mia.iofon mo ' 
%huoIadvnl,g„armolcopompora di far.épremajeofaXvjplcda Ì 

.heciarcunlachia.„auap^catrice. kt?;onf ^aVt^K """" ' 
uZllÈt^'^'^'V"'''''' Andiam/urnoi,evJe*T,or meco ratta ?: 

Tfr cluamaua , Madonna, voftra voglia-fari fatta : !d 

^Tm^SV ^""^^ f ^--^P' ■ Dipoi (i partoni é vanno al terni - i' 

ma Maddalena, s. mal (.portatfa pio . Ora Giefu i parte d,Gal!ll t 

sfacciata elianandaua in ognilato , ^ viene in GicrulLm nd Te^^^^ H 

haucndo ogn. trmord. lei rimoflb P;o co' Difcepoli fuoi , & entra™; ' ' 

Prfn d T r'.'^ ^i"'"' P^'-g^'"^ , cominci;/ predi. 

Erondifccfidjfchiatta Reale, care, e dice a prcai- , 

alleua ti con gran delicatezze. Non veni vocare luftos fed peccatore^ 

venedo il padre al fin del fuo paffare non fon venuto pc giufti cSue 
g^. lafcjo abbodan.a di ricchc^^e, ma folamente ciafcun p ccarre , ^ 
Maddalena era tanto feafuale, i qù.li à me vorranno ritornare H 

chescpreftauainpope.egeniilezie, haucndo vera contnt:\)n ntl cuore ''^ 
perpmnputationddloroflato,! fempre parato fono à perdonare 
ciafcun diloroftauafcparat«>, d'cAcr eguale à voi, e i^dqi sdegno ^ 

El buon (iiEsu m ^ucl te'po prefeu, per"riu?carui almio celeftc regno 1»' 
nohaueaancor pernqiportato-pea» Afcolta^ òanima contemplatiua. 
alle prediche Ole fpe^^ -del peccatore non vogliala morte, 

citaci Tn' "^i^'l^"' ' maggiormente fi?6uerta,e viu'a, 

! rf T r ^/^M* -lafdait<f«lefuc vie inique, e torte, 

al fine andò per far fua vogna^t^ìéifa, • q«.A^l!'aIma,che vogli ker priua, 
g.uta guardoGiefu co.gì'oc<?hi.ftrsi, ^ sbandita dilla celelle corte. ^ 
c fu ferita, & àluUQriucmfsi/ ' nefltina/crcdo, chcfi troui mai 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 182.18 



5 




clì^aiidar votcTsi S qucH; eterni gu*?, s-ck volcfsi guarirmi del mio mate 
Ritorna anima à Dio che t ha creau altri che Im non vorrei legtmare. 
fevuoifuggir le tue vicime pene, Oras.Mma s accorta a Gus^^^^^^^ 

pefavn polene cjuac egli t ha .mata, g ^ toccala fimbria de pan^c G;c- 
fargendo à tetatcrue|ratie,ebene su h voha, e dj^cc a Difcepo h 
alhn t^é la Tua gloria apparecchiata Hor chi m hi tocco hardti voi veduto. 
• e Uberati delle ecerne pene, ecci negano che mei f.ppi dire. 

fe lui feguuerailafciandoi viti) ^ C ^^'7^ 

del peccator che lafcia Tuoi nequitij. Caro Maelho, tu fa h prcmiuo 



Lafuara'fericordia, è fi profonda, 
la fua mifericordia è infinita, 
]a fua mifericordia Tempre abbonda 
la fua miicricordia c malevdita, 
ò anima fevuoi cfìfer gioconda, 
àluì ritorna che ti vuol dar vita, 
c fc*i tuo Dio fcguitar tu vorrai, 
con lui in fcmpiccrno goderai. 
O pecatorfe potcfsi penfarc 



dalla gente, che appena fi può ire, 
io per vn poco certo m'hò creduta . 
non hauer modo di poter vfcire, 
e tu dicchi m ha tocco Signor mio, 
chefei più llrcico àcor cheno fon*^io« 
GiESÙ rifpondc a Pietro, e dice. 
Io fono ftato tocco veramente, 

clVio m*ho fentito^aggcauax bcn'ad- 



Rifponde S. Pietro^ ( do{f> 

. n^ai?^^ Signore io non ho veduto niente,^ 

: ?crto no fauuedreftì del mangiare, e mai da lato a te non m. fonmoflo. 



nèd'altra cofa, che fu inquefta vita, 
il c ibo tuo faria defidcrare 
^i perucnire,e fardi qua partita, 
ficheciafcunofeguiti il benfare, 
c terminiamo il noflro predicare. 
Dipoi viene TArchifinagogo, 
edice. 
Caro Signore mifereremei 



tanta c*è la gran calca della gente, 

con gran fatica feguitar ti poffo, , 

fi che dolce Miclfro^egratiofo 

à mCj è quefto celato, e nafcofó. ^ 

Giesù fi volgere s. M irra gli va in* 

nan2Ì, e in terra afuoi piedi dice. 

Obuon GiESV talia fempre liud-to, 

ò infinita Maeftà increata, 
irci Signore miicrcrcm^i i • r j 

, .. c. 1 u «.^r^^ nrefente ondeho io ligran don meritato^ 
de latìc luoia mia morta ai preicncc ^ . . , 

r^Ty Jm, e pon !a man fopra di lei, o G.cfu che m habbi-fanaca 

iTfarà rana, c faina immantinente, ò quanto tu dcbb. ca.r nngratiato, 

uUratia hauere io non meriterei. oG.efu quaca gratta n^ lf^i donata 

ierfhesótaco ingrato, e fconofcéte, oGiF.iu mio fempre d.r. or re,, 

ben credo S.gnor^mio fe tu vorrai o ;Gies » dolce, e ma. m, fat.ereu 

la^ia figliuola rifufciterai. Io ti confcffo D j o tn Trinità de, 

lESÙ li parte cò l'Archifioagogo. e che per toccar foto . tuoi fune. pam. 

S Marta gli và incontro, e dice, fonata fon della m.a .nfiriri.tadr, 

Queft'hùomo èfanto gratiof., e pio, kquale io ho portata dodictann.. 



"che ogni fua parola par fentent.a, 
certo credo che fia figliuol di Dio, 
fcnza veder più altra fperienza, 
agni fegreto vede del cuor mio, 
con la fua deità, cfapicnza» 



grand'è Signor la tua benignctade, 
ne merito per me fe non affanni, 
e tuGiESV m'hai fatta tanta gratis» 
di ringratiarci mai non farò fatia. 
CiESu rilponde à Marta, 

A z 



§ 
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figfffoaìagranaellauTituafedtf, ìmmaculata VerginèMARr 

tr pero hauergratia hai meritato, «letta feifopra tutte le fquadre* 
«locte domadaKara ciafc<ichc<:redc ticllarelefte,«facra compagnia, 

ben che (ianclnìalfarinu€t€fato* oh Kjuaio fei felice, ò dolce madrff. 

pur ch'egli fperi di trouaf mercede, più ch^altra donna che nel mondo fi* 

haucndo contritionddfuo peccato, ben hai 4 haucr il cor licione giocódo 

veder ptioiben fe la fede «ni piace, ch'ai portato ! fignor di tuttofi mòdo 

chit ho ranata,& hor vattene in pace. Venuta fon M a ni a à vifitarti 



GiESv glidà lafeenedittione, 
e Marta dice à S. Iacopo. 
OApoftol di Cristo gloriofo, 
vna grattavi voglio domandare, 
ài confolarmi nonfiate ooiofo, 
la Madre di Giesv vorrei trouare, 
doue la fti tn'c celato, e nafcofo, 
deh piacciati volermela infegnare, 
Rifponde San Iacopo. 
Gara madonna aflai volte Tho vlfta 
in cafa di Giouanni Euangelifta. 
Rifponde Marta. 
Io yì ringratio quanto più pofs'io 
della gran carità ch'auete vfata, 
ridoriai per me Tetcrno Dio 
dell allegrezza che m'hauete data. 



ricevimi per tua humanitade, 
e àte vengo più per ringratiarii 
del tuo figli uol la fua benignitadc, 
dolce madre Maria io vo narrarti, 

10 ho hauto vnaftrana infirmitade 
tchcdodicì anni l'haueao portata, 

11 ttio dolce figliuol fi m'ha fanata. 
La Vergine Maria rifponde 

^ à Santa Marta. 
Aflài me grata la voftra venuta, 
mafsimoricordado il mio figliaolo, 
cheruamadredaDiofonftita futa, 
ond'io quefto meritano folo, 
e voichegratiahauetcriceuuta, 
ledete gratie à Dio del voftro duolo 
Rifponde fanta Marta. 



fento pur tanto gatidio nel cor mio Io ti ringratio,e pregoii Maria, 
che già cmc la pare hanertrouata, ti degni venir meco a cafa mia! 
Rifponde Marcella. R'fponde la Vergine Maria. 

Rdtate m pace caro mefler noltro A' voftri preghi voglio acconfentire, 
raccomandateci al Maeftro voftro . poi chc'l mio figlio v'ha tanto amate 
Dipoi fi parte Giefu con gl'Apo- ben mi reputo indegna di venire, 
ftoli, & ritorna io Galilea, S. Mar- pur'io accetto il ben che voi mi fate^ 
cella dice à Santa Marta. Rifpondono le Marie . 

Madonna mia, io ho tanta allegrezra Dolce M aria tu ti vuoi partire, 
di voftra infermità fiate guarita, e lafciarci fi tofto fconfolate. 
rimafto m'è nel cuore vna dolcezza Rifponde la VergineM ari A. 
di fue parole, che ne ftò ftupita. Care forelle mie fiate contente, 
che fia figliuol di Dio hauia certezza hor ftare inpaceftieui ncUa'roente. 
da quella che ft à feco fempre vnita. Dipoi fi parte la Vcrg. Maria eoa 
andiamo la fua madre a ritrouare. Marta, e Marcella dice i Maria. 

tosò doue Giouanni fuolc ftare. Dolce Madonna fi cara v'ho io. 
Giunte à cafa della Verg. Maria grand alicgrezza fento nel mio' cuore 
fanta Marta s'inginocchia, e dice, quando pcnfo che fei Madre di Dio • 
Salum Iddio tuo Figliuolo, c Padre, di tutto 1" Vniucrfo Creatore, 
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fi graJehoil gaujioneirànimòttìiO,' Marta Te névi con Marcclh, Se 
che tutta mi confumo per amore, Maddalena d ' ;^ Vdon«llu 

tato amor porto a voi degna MaIiia Suprcfto fonato, catene fuoni, 
mill anni parmi fiate in caia mia. « voi cantate^ cUc fpaflTar mi voglio 
Dipoi (iparte,& giunte a cafa^S» <li morremo d'altro qui non iì ragioni 



Marta dice alla Vergftie Mar i a. 
Madre per più voftraconfolatioac 
nella camera mia potete ftare, 
acci òctie quando fìate in oratione^ 
mlTun di noi vi poCTa conturbare^ 
hor vi vo dire la mia pafsione, 
• credo Vhabbiatevdita nominare^ 
la mia fordla detta Maddalena, 
tutta è del mòdo, e di peccati piena, 
Parlone ite dolcifsima M a K i a , 
per mitigare alquanto il mio duolo 
pei tua pietà ti chieggio madre pia 



ma fol di quello che nutri r mi foglio* 
Rifponde vn di loro^ 
Dateui drento, o cari compagnoni, 
ciafcun nel fuo ftruméto co rigoglio 
ognun di voi nella fua artcefperto 
late che paia il Paradifo aperto^ 
Ora Ti Tuonale balla; e vno dice 
quefta danza fui Tuono » 
Che è più belchauereilcuorgìocodo 
eferopre ftarein feftai e in allegrezza 
pigliar diletto de i piacer del mondo, 
mentre che ftiano in qfta giouinczta 
prega per leivn poco il tuo figliuolo, faccia d hauerilcuor cotrito^e modo 
cheli degni drizzarla in buona via quando farenopreflb alla vecchiezza 
per chegliè il vero Dio trino^efolo, chi lafcia in giotientù il fuo follazzof 
^ queiramor che l'ha fatto incarnare, fi troua vecchio poi bauofo,e pazzo% 
per buona viala voglia dirizzare. Vn altro dice fu'l fuono* 

Rifponde la Vergine Maria, Chi vuol viuer alTai non pigli affanno. 
Dolce foreìla mia piglia ripofo, ^ e allecofccheturbanmai non penfi, 
laprecc tua fari efaudita ,i viiw fempre lieto, e con guadagno 

il mio figliuolo è tanto gràtiofo , dando piacere a fentimenti^ e (enfi 
che Ja rimouerà da mala vita, ftolti fon quelli che fare non fanno 

non fai che glie tutto mìfericordiofo alafciariquefti gran piaceri intenlì 
e dona fempre à chi gli chicdeaita. Ora fanta Marta giugne alla porta 
forella mia deh babbi patienza, tdellacafa^e Marcella dice, 

collo ritornerà à penitenza. Dolce madonna mia fento cantare, 

Rifponde Santa Marta % voglio ire in cafa, efarogli reftare% 

O Madre benedetta, feà voi pare, ^ Entrata in cafa , turbata, dice à 

fenza il voftro configlio non vo' ire, quelli che ballano^ e cantano^ 
paru'celi ch'io la debba ire a pregare Tirate via gentaccia fciagurata. 



c prouar fe lapofloconuertire, 
Rifponde la Vergine Maria. 
Deh va forella mia non indugiare, 
certo grad allegrezza dee fcguire» 
Rifponde s. Marta 
Reftate con la pace del Signore, 

Rifponde la Vergine Ma RI Ai 
Andate fana col Tuo fanto amore» 



the miai padrona c giunta nella via» 
Ora Marta entra mcafa, e tutti 
fi fermano, e M^rta dice à Mar- 
cella. 

Serra IVfcio, che tu fia benedetta, 
che parlar voglio alla fordla mia » 
Ora fi volge a Maddalen a, e dict» 
I D D I O ci falui Torcila diletta^» 
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► amore 



ger mille volte ben tfouàta fii > • Maddalena! 

dicoti ben duo mi fon vergognata l'?mpr ch'io porto à te ogn'altroaùa- 

di tanta gcnt€ tl. in cafa ho trouat?. , tu fei colei che pofsiedi il mio core 

Dipoi la piglia per man.o,& à-fc- e però teco fo tanto à fidanza, * 

, derevn poco aiteratagli dice. pchchopurrifpettoal noftro onore 

Hor che cofe fon queftechetu fai, lorella mii, deh non f»r più peccati 

dou'èl'honor di tutti i tuoi parenti, acciò che tu non vadi fra dannati, 
non penfj tu d haueri morir mai, Ri/ponde Maddalena . 

, che mancheranno quefti tuo'djletti Io non crc'clo per quefto di dannarmi 

cime cime, che torneranno inguai, perch'io non feguo la tua ftrana vita 

fcrcguidimalfare^enontipenti, ma molto me' dite fpero faluarmi ' 

ricordativo pobé del tuo buó padre e poflèder quella gloria infinita, * 

e fcgui dt* vclligi di tua madre. in quefto mòdo buon tcpo vo'darmi 

Salita Maddalena, vn poco forri- bafta che alla mia fine io fia contrita 

dcndo,(i volta à Marta, e dice. non vo far comete, che fei fi fcura 

Venuta mi fei oggi à predicare folo à guardarti tu mi fai paura, 
da vero che tu par propi io mandata, Rifponde Marta, 

farcfti molto meglio ire à orare. Solo voi cofa à dirti m'c reflua, 

in qualtheChicfacomefei vfata, »o te la vopurdir forella mia,* 

tu mi credi per certo fpauentare, biche tu m habbi, fi può dir cacctau 

, con dirmitanto, ch'io farò dannata, non vo guardare alla tua villania 
IO fpcro di godere in qucfta vita, n . - » 

e hauèreil Paradilb alla partita • 
Santa Marta dice. 
Sorella mia certo io non penfauo 



qu^efta parola certo ti fia grata, 
fippi che glie venuto il ver Mefsia, 
obi fe vp tratto I vdifsi predicare» 
cèrto ch'jci ti farebbe innamorare. 



d hauer dolore afpettado allegrezza Tu fairrnfirinitàch'aueuo ftranà. 



e com'io 1 ho portata quindtQiaani 
vn^ì fcontrai Giefu, econ la mana 
toccai la fimbria de'fuoi fanti panni, 
cin Vn momento mi ritrouai fana, 
penfa che mi paru'efTer fuor d'affanni 
ritrouai poi la fua madre Maria, 
menala meco colà in cafa mia. 

Rifponde Maddalena forridendo. 



tal rifpoAa da te non meritauo, 
per dirti due parole con dolcezza, 
che tu le i iceuefsi mi (limauo, 
leggendo ch'io lo fò per tenerezza 
io t'amo tanto Maddalena mia, 
più ch'altra donna che nel mondo fia 
Maria Maddalena dice. 
Se con parole mi credi rirare, .«a««aitna mji m 

non ti fei pofta con buona perfona Hami tu più miracoli à contare, 
. ch'io muti vita non te Vafpettarc,. bé vedo iqutlcbe tu vuoi riufcirc 
ch'io facci come te hipocritona, che io venga à vdirlo predicare, 
iior va' tuoi faitt,emelafciamiftare, & io ti dico, che non vo venire,' 
che non voglio cfTcr come te fi buona fcciòficcfsi.chemaifi può fare, 
le tue parole niente non curo, non mi potrà' mai fare acconfentirc, 

cfacontod'haucrle dette al muro. io fono ricca, nobile, e pompofa, * 
Rifponde Marta . i^on mi curo bora di niun'altra cofa» 

Maddalena tu fei la mia (peranza, Rifponde Marta, 
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Vil4 cofa lì manca Maddalena, O MaddaTeni mia fe tu fapefsi 

che tu conofca il vero Creatore, quat'c benigno, e manfucto in vifo» 

il qual di tante gratìe t'ha ripiena, jjtiTun non è, che mai lo credcfsi 

no riguardado il tuo cómeflb errore, ch'vfcito par proprio di Paradifoj 

' fcvedcfsì la fua faccia ferena fevnavolca appunto lo vedefst , 

. Va ccendercfti tutta del fuo amoré_, mai farebbe il tuo cordaluidiuifo, 

deh vien có meco ardirlo predicare, foprai figli de grhuominihabellezza 

* ch'io sò che ti farà tutta mutare. la fua pVf fona, & ogni fua fattezza. 
Rifponde Maddalena, Ora Maddalena acconfentifcc 

Or*ecco4:ialpropo(itodiprima, 4 andare, e dice àfanta Marta, 

fei riufcua à quel ch'io mi penfai. Io voglio à tanti preghi acconfentire 

tu fei pròprio com'vna forda lima, dapoi chi ho fi gran cofe à vedere, 
' per Gudlayolta non mi limerai, ma prima voglio in Bettania venire, 

ch'io la venga à vdirnó ne far ftiraa àftarmi teco due giorni à piacere, 
dì , e ridi, ch'io non vi verrò mai , acciòchc niun difagio babbi à sctirc 
ienuU? mi dìpiu de fatti fua veglio meco donzelle, e cameriere, 

«.j-iiVi csccieiò di cafa tutte dua. 



Ji queftVitimo verfo fi rizza, U fi 
parte di quiui 9 é Marta fa oratio- 
ne; e dic€.' , 
ÒbcBignp Signor clemente, e pio, 
' ò infinita macfti increata, 
lagratia^h'io ti chiedo fignor mio, 
nrimala (ai ch'io Thabbi domandata, 
della forella mia, pietofo Iddi o 
pregoti che ti fia raccomandata, 
dagh dTolceGitsv'tantoferuore, 
ih ella s infiàmi tutta del tuo aitrore. 
Ora fi leua dairoratioue,e va à 
Maddalena, & con grande hu- 
miltà dice. 
Sorella mi» come ti ftà la voglia, 

vuoaìi tu dareancor qucfto ccnteto, 
Rifponde Maddalena. 
Io non iftó altrimenti ch'io mi foglia. 



Kifponde Marta con grandifsi- 
ma allegrezza, e dice . 
Partianci tolto, poichcfei contenta, 
chi ho paura che tu non ti penta. 
Ora fi volge alle cameriere, e dice* 
Su Cameriere fcnza più indugiare, 
recate qua le cofe d'adornarla, 
acciòche pretto noi pofsiamo andare 
oueho tanto bramato di guidarla, 
quella che é vfa la venghi adornare 
e ingegnificiafcun di contentarla. 
Le Cameriere vanno per le cofe, 
& vna di loro dice; 
Tutte ci sforzeren madonna noftra 
di fare a pieno la volontà voftra • 

Rifpondc Maddalena, 
Acconciatemi ben con diligenza, 
che io non paia ftrana com'è ella, 
fe non che io non harò paticnza , 
Rirpondono le ('ameriere. 



néftarò mai,fegiàionómi pcnto , . . n 

Rifponde Marta con dolore. Nulla vi mancarne me potete Itarc 
Deh nò mei dir,che tu m'accrefci doglia à voftra pofta vi potete auuiare. 
oltre alla pena, che nel mio cor fcnto Marta, dice a Maria Maddalena* 
' Rifpoiide Maddalena . Tu ftai fibtn dolce forella mia. 

Perche Tei tu tornata àmoleftarmi, con cent^ lingue diriìon lo potrei 
vuo tuchihabbi cagiond adirarmi, hor feti piace metterenci m via,^ 
Marcella, dice à Maddalena con che d'andar prcfto mi contenterei 
, grand'amore. 
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f 



Lqua} nel cuor mi dì Uthh tanfj" 
chi ho condotto qui la mia fordla* 
c già par rimutata tuttaquant» 



t par più honorctjol cómpagol^^ 

ciafcun di voi ne vcngaconJei,, 

pariianci al nome deJla Tri ni tace, ^ .*uiucata tuttan 

checiconceda.opriamfuavolontade bench'io noi ere da della E dJ. 

chcoperiamo meglio chcfappiano ObenignoGiE^vdolce,%creraent^ 

chesepregnda & èfnincrefceuolc. femprefia tu laudato criS a^^^ 

Rifponde 1 altrafcru». e dice. ,«^«r . '^""granata 



Rifponàe l'altra fcru»^ e dice» 
Tu dici ilvero^ell èfirincrefceuolc, 
che di fe propria ella non ft fida^ 
la fa buon vifo, & c poi fi fatieuolc 
cdiinieiMe,al cidaaIaa le grida,, 
fc non facian cosi la co£i a botta;, 
non fipotria mai dir quato borbotta. 
Bcttoquefto, giungpnainBetta- 



ttta in cafa d 



ancoclaude ti rendo maggiormente 
che pernoftrafeJ^utefei incarnato, . 
o GiESY vero Iddio onipotentc;^ 
pietà li muoua del mifcro ftata 
della forella miapienadi viti|j 
cbelfa non vadi à gl'eterni fuplirlf. 
X>ipoi >tart» ùrhzst^c va à chi*, 
mare le damigelle, e gH dice.. 



trolgc ì Maddalena^ e dice^ 
SoreUa miadiletta^ per tuo agio 
<ìuefta camerat'ho apparecchiataj 
acciò che tu non patifca difàgio, 
so che à patirne tunonfei vfìita^ 



ì f**"*lf ^ Cameriere predo vi'/euate^ 



j • , , .T *'*'*.'*»'""*^»w«ir«noiiiaino ow 
€ po. doman cen andremo a b^^iragio. faxeoio. fi che vcncloderetc, 
doue tu fai cbeio t ho multata. «.^ ^' u.- . ^ * 



chegliépiiitardi»che voi na credete 
CIÒ che bifogna pretto proucdiate^ 
c fate toKo pili che voi potete.. 
Rifponde Vna Cameriera» 
Madonnanoftra noifiamo otJfgat&. 



andate pw à chiamar h (ignora^ 

chenaaTilcua: troppo di buon'or^: 

MartichiamaMaddaJcn:i, c dice* 
Dolce forella mia Jieua su tofto^ 

ch abbiamo a ir doHe difsi iarfcrr 

€ pafli iltempo^cflendoci difcoftc^ 

no» vdiren poi là predica ii!ter;r^ 

hor vedrò s'barairanimo difpofto ^ 



doue tu fai ckeio t'ho inuitata, 
Kora vorrei che la forella: mia 
fccefsi motto alia madre maria». 
Rifponde Maddalena^i 
Fcr iftafera non vi va venire^ 
clk rè forfè à ijueft'ora inoratione 
iron la vorrei per niente impedire,, 

ftpur laf.»^ incontemplaaione, ..«.,...„,„^cuipo 

inapmprefto<iuadiomenandtonc,. cfela tua promeflararirer* ^ 

cheparrapmlegiiiiiaacagionc: tudicefttdi fi, non m«F celare* 

Rifponde mrta. ftamani scza tenon vodio andare, 

lafon contenta pacheno'Huoifare Maddalena dice sbauignandb 
«manti in pace evatti àripofere. Pregoti che mi la fci vnpo lormire! 

J>.p©i Kadcblcna fipartc^cre va.prima tu,cWofaprò benla via^ 

«amcnerelafpogriaBOi incanta iononmicurocante cofe vdSre^ 

Mar» ira alla Yerg.Haria^e dice, fe gKé vn gran proftt» ci- (ifia^ 

OìMdrcdiGiEsy Vergmefama, uSia MarcdU per mcacc6pag«ar<b 

IO? Wdaducvna^OM aoucUa, c poi verrò dolc« foreUamia. 

Rifponde 
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.RifporiJcM^rw.,:- . unto farò da me ch;ioftara bene, 

beh fammi Maddalena qiitfta gtàtia , come a vna mie pan, f. conu.ene. 

Ijen rammi v_ ^ r • Dipoi s acconcia da fe, eli volge 

che lu VI v€nga,e-fia_mva mcatc lana. ^ Y 6 

Maddalena con rincrefcimeto dice. a Mjria, c dice. 
Otfu Chierc'mià pini ch'io mi vcfta Sirocchia mia. non t. piace io hora 

uriu cmcuxclu ^ X forfechiofo vereocna al parent 



che tu non rcftercfti di dir mai, 
' parmimillanni veder qutfta fella, 
, fachenacquifteròamiciaflai, 
ma tu che di tal cofe.m hai richielta 
credimi certo tcnèpcntirai. 
Rirponde Marta . 
Lafcia fopra di m/e quello penfiero, 
vedrai ch^al fine i tliarò detto il vero* 
Marta dice alle Cameriere. 
Su Cameriere tutte immantinente, 
recate d adornare ogni fua cofa, 
cacconcìate diligentemente 
Maddalena mia dolce, e gratiofa, 
* . Ora la Cameriera arreca le gioie, 
Eccq qui le bricchette, e fua pendente, 
c v: : yn*altra dice* 
Òr'ecco ogni fua gioia pretiola, 
Maddalena rifpondc. 



forfech'iofo vergogna al parentado 
hor mi par veramente efler fignora 
ch'io ftòcomc richiede il noftrogra- 
Rifponde Marta. (do. 
O Maddalena il cuor mi fi diuora, , 
che io non farò a otta ancor fi bado 
i vo andar torto Marcella vien meco, 
tutte quell'altre ne véghin poi feco. 
Marta fi parte, & efcc di cala, 
& fra fe ftefla dice • 
Deh va pur là, che certo mi dà ilcuore^ 
cheipdietro tornerai fcapigliata, 
per contritione^ & vltimo dolore 
d'hauer offefo la bontà increata. 
Ora efcje Maddalena di cafa^ & 
S. Marta, e vanno alla predica, 
e Maddalena dice alle cameriere. 
Su Cameriere tutte per mio amore 



Da me tener vo quefto fpecbio in m?no 
voi mi fai cfti forfè vn capo llranp. 
Dice Marta. - 
jFate vn po tofto che 1 tempo và via, 
io mi diftruggo come ncuealfole, 
Et volgefi à Maddalena, 
fu ftai fi bene, ò Maddalena mia, 
che mai à te non ho veduto eguale, 
RifpondeMaddalena con noia. 
HornonmirpezzarpiCilafantafia, 
vedo ben io chi fono acconcia male, 
io ho deliberato, e poftq in fodo^ 



andianne poi che Marta s*è auuiata 
oRifponde vna Cameriera, 
jéiafcpnadi venire è ben difpofto, , 
; . andianne che ci è vn pezzo difcofto 
Maddalena fi parte con tutte, & 
mentre che fono per la via , due 
donne s azzuffanudcl lato,& 
dicono Tvna ali altra coli. 
.Mona Francetca cotefto è il mio lato 
voi mei togliete pure (peflp fpefio 
Rifppnde mona Francefcayaflft- 
t^ndoli à federe^ e dice ^^ /r.f 



- a* ^ mndo. Guarda bugiarda. ta!qthaueftuftat>, 
dinóandars-w jo.fta» mio modo. ^ 

Man. dice alle C»™«>e« • prop.o che tu I h.bbi comperato 

^%t'VorSe i. megUo'^jraVete, lgnLL.„a,c-è ,he U con efl... 

forfè ch al 6ne vo. 1 '«°"' Mom Francefca rafcundoli à 

R.rpondeMadd^ena tarb^^^^^^ , federe dke eoli, 

lo jlon vo (tare a '^'>^^"i\^J^^'l'^ , ,i conf.glio che voi vi partiate. . 
^»''«'""»»"»»'"''|";;''^V.ManaMadlle„a. B 
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6 vóftro, a d'altri civogHo ftar'ftf, gli raddoppiò,.« Wàdaffnàcon .fc» • 

non bafta-,Jd.re,e'm,cóaerràdaru.. chea! fù6Sign<:.rer^^^^ 

R.fpondemona Perla S«^l"^»tro il lìmigliante fe^S 

Venuta non fon qu.pcr qmrtionar., guadagnò fopr^-ciueg^altr^^dl t 

ne anche per r.ceuer villania , Qi.ell'huomo vn fol taien J ^rfu d,t 

VOI ne ..uete come del mangiare, ^d.poi andò, e (otterrol o In terra * 
«ony^ddi a m.e,xl, ranta pazzia, - ccm'huomo negli^e'teéft " n JSfa 

" Sfro ftir^r'^'r"" '"-^"^^^^f ' ^-?^^-J-P^-vlc1rca„do^ 

dirpoftafondhauerlnpacemia, - ' eflcndoanch'egl, con r1 auf^o./f. 
.o vcdavn PO diluogolà ih qutlcato niai nó rifpofef.éonì^no n^^^^^^^^ 
e qumi.ndropernon cóbmet^cSto. ^irtando/icoi^^malluXe ' 
A qutfti V Cmr rerfi Gieru cncr» • :wafcondendodan;.r delfuo^ ' 
«chemp.o, e fanto in pergamo, Guai d tefer^opigr^/et^^Te 

Oraging„e;Maddale„ac51aru.com- CotcS;f^tp"ft: ^^^^^^^^ 
pagn.a , eruoi donzelli parano vna dimenticando il ben ek^^^^^ 
Tedia dmanzi alpergamo^e lei tutta c^^lùicheama più sé chcTGreatorff' 
pompofa vifipofafu.non attenden- . ^.fòmpr^ fi dUettadi mal f re 
dopuntoaGkfu. DipoiGr,svlà colui che non col^ofc^^^^^^^^^^ 
rifguarda^e fcgmtadi predicàrèi^sé- ra^lnepeofandoalirnlL ^ f , ■ 
prehauendo il(uofan4it«^fgiar. .^JS^^^^^'^ 
do fopra d. le, e le, dipo? detto la ha fottcrkto'il fuo talert o inveirà 
pnma ftanxa del a predica lo'guar- Chi anu padre, ó madre più 
b /cinw r lircontrornocon Wn conofcendoi Tuoi gran ben^ficij 

tt^^LVi^'-' ^'^^^^^^^ -Hipo.endlarobbailLdefib, ^ 

voco a re cafcun de' fuoi feruenti, chelaTdaidiltro il ben'-^ifSi^vi W 
'ficendo a lor^eTùoi ben donagionc quel cfc nel mòdo cercaS cSt^m 
a vno cgl, donò cinque talenti , fotterra l tutte J-hort il fuoL lento 

P .Wc "Xo^.r'""';^ . Qi'elch'éfuperbomacrndo éde^ 

• eXp it^^^^^^^^ ' e ^fn^prevà cercando elfer lodato, 

nJhJ r r ' r ^' acafcunó. volendo ciafched un fignoreceiaré 

DipOi che h parti fubjtaménte. • colui .Im.^u,! ''b"^"'^*^g8'a^rc, 

■ ^ - » >'<l'uale al mondo è tutto dato. 



indo 
cinuue 



0 

i 

d 
de 

(H 

Cere 

do 

1« 

mi 

i(« 

ne 

fi 

li 
il 



,n<^l'rpri,r>rk^«i L ' - r. "i^"' ai mondo é tutto dato, ^ 
' I nT7? ^'^«^«dolÌ incanti,ep5peggiare, ^1 

talenti, efcrucnicmcntc, cqeelchin ^uefta viu vuol npofo, ■ 
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ìirutttaléntoTottérra, ènafcofo. - volenclo ognìoffefàpei J >iiartij ^ 
Trifto à quel feruo^che per leggerezza, deh penfa v» poco quato fci infeKc«^ 



non vbidifcc d diuini precetti ^ 
d*vdir meriterà l afpra fentenza 
al fuoco eterno itene maledetti, 
tempo non farà più di penitenza^ 
ma largate le mani, e piedi llretti, 
cjuiui farà a miferi dolenti 



fehai voluto di cai ben priuarti, 
ritorna^dch ritorna à penitentia, 
che Dio ti chiama fui gii clcmccia 
Vn padre fu che due figliuoli haucua 
e cjucl minoregli cominciò à dire, 
che la fuftanza fua predo voleua. 



dou'è gran pianti, e ftridor di denti, qual gli toccaua, e volcuafcne ire, 

O alma peccatrice che farai, il padre con dolcezza il riceneua, 

i tuoi infiniti mali fcelerati, per forza gli couenne acconfentirc 

afpetta^afpetta al fin che in gran guai andò, e fpcfe il mifero dolente ^ 

, mettere i ti farò infra dannati, ciò eh egli hauca à viuer cai;nalmetc, 
douevfcirnon potrete giamai, Hauendopoibifognofu pentito, 

.nèhauer contrition deTuoi peccati, tornando al padre tutto humiliato 

deh piagi alma, piangi il tuo fallire, e di nuouo dal padre fu veftito, 

ora ch*ai tempo à poterti pentire. c più che mai fu^olcementc amato. 



Cerca di qua la vera contritione, 

prima che venga à giudicar feuero, 
,ilqual ti chiamer'à render ragione 

d'ogni peccato, e minimo penfiero 

quiui non farà più compafsione, 

ma giuftamente giudicato il vero, 

chi fia igìufto àdrà al fuoco eterno, 
. à arder ferapremai in fempiterno. 
Qafe^ex vohis centum oues habens 

forte vnam ex illis.pcrdiderit, 
c. nonne nonagintanouem dimittens, 
illa qua^rit donec ipfam inuencrit, 

& cum inuenerit in humerosponens 

gaudens in domù fuam cito venerir, 

& conuoca glamici, e la brigata, 

a farnefeftachc 1 ha ri^rouata. 
X'almafi èia pecora fmarrita, 

IDD I o eterno è il vero paftore, 

il qual la cercache non fu rapita. Dolce Maeftro piacciati degnare 
, dal maldemonio Lupo ingannatore, lìatnan co'tuoi dilcepolt venire, 
per ritrouarla vuol por la fua vita, 
lafciado in cielo il numero maggiore 
& quando l'ha trouatafa lètitia, 
con la ccleftial fanta militia. 
Torna al Paftore,ò alma peccatrice, 
il qual ti cerca per à fe chiamarti, 
per farti del fuo regno imperatrice 



cofi fa il fummo Dio. eh e infinito, 
dellalma, che dolente è del peccata 
purché la voglia nel fuo amor tornare 
fempre benigno gli vuol perdonare. 
Alma tu hai feriti molti cuori, 

ftado in delitic, in p5pe,e i va diletti 
tu hai fornicato con molci amadori 
e fci ripiena di molti difetti, 
& hai'l tuocuorech'è pien di rancori 
ritorna à me, fe brami eh io t afpetti, 
pchc co gl'altri raddoppi il talento 
acciò co graltri in ciel viua cotcnro. 
Doppolabencdittione di GiEsv, 
Maddalena ficoperrcil capo, pia- 
gcridp dirottamente etutto il po- 
polapiangcua,eftauano con gran 
flupore^riguardando il fine, Simo 
Fa!ÌfeoinuitaG i ES v à definarc. 



bé ch'io fia indegno, meco a deimare 
per tua soma bontà non meKhfJire, 
ch'affaticato fei perprcdicKC, 
col tuo foauc, fanto, e dolce dire, 
la cui dolcezza m'ha pafiato il CAicvrc 
operò condifcendi a tanto amore. 
Rifpondi G I E s V al Fuifeo , 

B 2. 
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Io fon contènto poi eli c t' è i n pi a cere O b cn i g1t<rG i c fu ^i<!n•": fé vf j^are 



portandc mi voi tanta affcttione. 
Il Farifco rifponde àGiEiv. 
Caro maeftro tu mi fai godere, 
da te Kauendo tal rirponfione. 
• Il Farifeo (j volge a'Serui . 
Orfu Tergenti andate à proucdcre. 



deh poniamoci à mcnfa à definafé.r 
Giefu benedffcc la menfa^je pofti 
à tavola, i dózclii portano le cofe. 
Ora Marta , eflcndo giunta àcafa, 
dice à Maddalena. 
Sorella mia per tuaconfolationc 



poiché habbiam tanta confolationc. ti vo lafciar da te alquanto ftare, 
KifpondevnfcruoalFarifeo. fei'abbpndafiiila confufione. 

Fatto farà il vedrò comandamento, qui à tuo modo ti potrai fpoi;Hare> , 
ogni cofa faremo in vn momento. credi che Dio fharà compafsionc, 
Idon7cIli vanno à ordinare ileo- egliè Tempre Benigno à perdonare 
uito,&ilFariTeo,eGieTufiparto- rimani in pace, e non ti dar dolore, 
no,evannoa delìnare. Marta va RiTponde Maria Maddalena. > 
à Maddalena, e cófortadola dice. Deh prega Dio che m'jliumini il cuore. 
O Maddalena mia habbi fidanza, Marta (i partcper andare alla Ver- 

chelapietàdiDicèTmifurata, gine Maria, intanto Maddalena 

non credi tu confeguirperdonanza piangendo dice . • 
^'"•'^ à Te creata? Tapina à me comcfafò io mai, 



teftè biTogna hauer ferma Tperanza, 
che ogni ofFefa ti fia perdonata. 



in tanti gran peccati inuolta fono, 

. . , niiTcra Maddalena doue andrai, 

partianci che noi diam che dire affai, à chi ti pofla conTeguir perdono, 
in caTa mia à tuo modo piangerai. fignor del ciel che fopportato m'hai 
Ora Maddalena Ti rizza,e(i parto- chi habbi diTpregiato ogni tuo dono 
no, & entrano in caTa di Marta , & cieTu, cieTu, per tua soma clemenza, 
il Farifeo dice à G i e s v. riceuermi ti piaccia à penitenza. ? 

G I Esy pel gaudio che di te riceuo. Occhi mici fate di kgrime vn fiume, 
la lingua non mi Terue à ringratiare ^ pianger quello che ho tanto offefo 
quel tanto, al defiderio ch'io haueuo nóriguardàdo ilchiaro,e vero lume 
io laudo te quanto poflo laudare, piagete il tempo che ho male Tpefo, 
certo tal gratia d'hauer non crcdeuo, piangete ogni piacer, e van coftumc 
òGieTu mio chetu voglia degnare piangete il ben chi no ho mai inteTo 

òdolceGìcTumio pjctàti muoua 
dell'alma cheripoTo alcun nótrou|, 
Piangeteocchi oTcurati, etenebroTi, ' 
che riTguardatchauete coTe vane, 

piangete orecchi miei profontuofif 

noi habbiam fatto la voftrapropofta che cercate d'vdir le coTeftrane, 
ciaTcun dinoi èalcomando voflro, piangete cibi Tupcrflui,cpòmpo(f, 
coTi habbiam la méte à far diTpofta ch'ai gutto mio porgcua le mie mane 
& ogni coTa c ai comando voflro, piangete i vani odor che io teneuo 
andar potete à méTa à voftra pofla che d'Ogni vitio il mio corp'era piertó 
Il FariTeo,effendo lardi, fi volge Peccai in taccia ora voglio andar drieto 
à G I E s V, c dice, a'tuoi pie cieTu mio che tanto m'ami 

ero fifTa 



di conTcntire alla domanda mia, 
fempre laudato, e ringratiato fu. 
Giunti in caTa vn donzello fi fa 
incontro al Farifeo, & dice. 
Voi fiate il ben venuto mcffer noflro 
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»c! raoncJo ero piena di difetto, 
Gic^tJ per tu.> n!tr.2'p-^ì:^:r:chiitru 
pc} peccati fona rtàudricto*^' 
leh lega meco tuoi fanti legami^ 
rifuf citami Dio eh io fon diftfuttaj 
f iccu i mCj cbe à te mi dono ruttai 
Dttte qucfte ftanae, toglie 1 vn- 
guehto^ dice piangendo. 
Cbe farò? che dirò? mifera ingrata^ 
baucndo oftefo Dia, bene infinito. 



Mirta dlcca'donxelH, 
Horrót donìGih andatene cercando 
ftte vn po p efto^Àn Vi raccomandò, 
I d onzelli la vanno cercando. In 
. l^uefto mezzo Maddalena entra in 
• -cafa dc! Fa^ifeó^t ^oua GlEs V 
à méfa^e s^ingjnocichia à'fuoi pie-^ 
di , bagnandoli con le lagrime , Sc 
lafciugandoli co*capelli^& li vgnc 
coir IVnguentp. Il Farifeo^ ftandof 
vnp<)co fopra drfe, dice. 



oh quanto dolceméie mlià chiàmàta^ 

io opinata non ho mai-vdito, . Se còftmfàfsi Profeta, faprebbe 
cèdi peccar non mi fon vergognata chi, e qmi'é cortei che coti il tocca 
non mi vo vergognare ire al coriuita giàfftai da lei non fi laftì^rcbbc '? 
dicendo à Itti miferere mei ^ ; - baci-are i fanti piedi con la bocca,» 




camera^cvi à trouarGfcEs iiv Simone io t*ho alcuna cofa'àdirc^ 
cafail Farifco ^ Intanto Marta. H Ririfco <ffcc ^' ♦ 

vi alla, Vergine Mari e dice Maeftro di, chegrato melVdire^ 
♦ eoa gcan letitia^ i ^ -Giesv rifpondeal FarifeOc 

IDDIO ti laluiM ARIA gratiof^^^i debitorihaiì^>noi dare 



iovengoàte ccak:ntiaìnHnici^,/ì 
ii^naleto non ti vd tener nafcdfa;; ' 
♦fapp> lajnia forella c coftùcmti 
ic ctornata tutta lagrimofa ' • 
^ deiuo! peccati pentita, e contrita. 

Rifponde la Vergine Maria. 
Gra gaudio per tuo amore ntl cor fento, 
? che I mio figliuol t'ha dato rat cateto.. 
Dif oi ftanno vn poco chdte, poi la 
i Ver^inè Mari\, dice ì Mjila # 
Ritorpa*vn poto a veder Màddalcifiri 
r fj gli di qualche dolce parcrhr; ^ 
acciòcheaileggierifca la fu^perta,. 
Riipoflde Marta. 
Io foglio andar chele Rata aitai fola 



al creditore àltii òrai & argéh^o^V 
e tatti drfèlhàuèU^^okbi'pagarè; ' 
'^'ctn cj« nftarv à&; fe^cjtiell'alt ro d u^?to^ 
encrtv hiuendoiimodo à fodisfkre, 
dbnargh àcrafcheduno fa contento^ 
òr dtmi v» pochi glie più obligata 

' •Il Farifro rifponde 
Io flinrierei*3chifii piu donjato.^ 
Gn-sv rifponde;^*' ' 
Retta r ifr^ófta' certo fetta m«haL 

GtóWl7 volge a Ntaddalena/e dfice 
à Simone. 
Vedi tu quefta donna qui al prcfente 
quando io in cafatua entrai/ 



noji dcfti per lauarml i piedi niente, 
Macray va alla camera di Ntaddale- coftci^poichc ehtrò qui^ co pchèaHai 
Ha , e ^ o n 1;^ t rou ànd o, d 1 c e p i a n - quàlt af tìfle h a= n e! cor cb cen temcn te 
■ ^cndo à Marcella . meg^haconlefuclagfim^lauàti, . 

OimcMarcella.,io fon di doglia piena^, éco-ttpdli me gl ha. rarciugatu 

^ Rifponde M^fcclla i ' Tun^ntni defri ilbacio d*amicifta, 

Chcaon trouatc fojftf mia figltuofa.. coftei poicherentrò mai hi ceffato 

Kappn di S, Maria Maddalena • ^ 
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^ ^ 4t!>.iciar rniìcipiè con grameftitu 0 forcIU mia iolce,€ gratJofa, 

cf>e dimilTo i coftci ho'l (uo peccato ftr milk vgJi« iu U btn vtrutj, 
^ tu non dcftt al «nio capo per Itticn. quanto foa io per t^: Hata penfo/j 
, l'olio ch'io fulsicon qiK-l confortato, in qutftotcropo th io no choveJafj 
, Coftei m'ha vnto i pie col fuoyngucco hor mi ruiUgro p ù d'ogn'altra cofa, * 
pd qMalcoRf^jrto, e refrigerio fento. bé ciie io gri pena tu a» hibbi tcaìta 



r 



É p^r tanto ti 4^co che ì colici 
gli fon tutti i peccati perdonati, 
perche l'ha tanto amato i detti miei, 

, «tanti bcnefìtaj gl'ho donati, 
c tanto hapitncoifuoi coft^mi rei 
che fciolta di è di tutt'i fuoi peccati 



ii^uc VICO iu, putrirlo fipcr'io . 

Middjlcaa ri/pondci Mwa, 
Marta^ ulte ti vo aprire i\ cuor mio. / 
Dolce <urelkmia,iofon li heca, 
non potf ia dir l'allcgrczea ch'io fento^ 

... , t l»4"^i<^4te noa votCDcrfeff cM. 

c^Im che ama più, pai glie diinttìa, " acc.ò che meco pigli tal c .»ntcntf> 
c q! che am^i mcn, men glieconccifo. tu fai fordU mia con quaata pieta, 
Volgeli à Maddalena, e dice. mi conduceib. al conciaio tormeoto. 

RijpeiJi lono atc,i pcccatuui H"a<lo *o boriche Giefu era belio 

f^*^W^^?* ropra milìira molto amato* ioacconfentìfoloperjficderlo, * 
Vn Farifep dice fra fc . Quando tax giù ota, c p jlù di federe 

Potremio immaginar chi ècoftu», *l"»ghocchi,e li lorifguirdai, * 

tutti i peccati fuoigl'ha perdonato, tanto turbato mei parue vedere 
certoja gratia fi coniifte in lui che pel lerror tutta mi fpauenta! 

di era virtj, poiché l'ha allumiaato per gran paura mi credei cadere/ 
Giefunon rirpondealFarifeo^ma. « pfrò tolto in terra mi pofai, 
. fivolgeà Maddalena^e dice. guardalo poi, e viddi'lgratiofo 

ta fede tua cefi ferma, c reracc tutto fplciidcnt«, e tutto lumiBof<v 

t'ha fatta fana, c falua, ora va in pace Allor ^n'iafiimmò tanto del fuo amort. 
Dipoi gli dà ia beoedittioiie,& che per dolcezzaii cuor mt fi fcudca. 



Maddalena fi parte, e ritorna in 
cala di Marti, & in quefto mez- 
zo il Farifeo dice àGlES7. 
O benigno Gi ES V io ti ringratio 
di tanta humanità che m'hai rfata^ 
à\ ringratiarti non farò mai fatio. 



e propriamente cimi palTiuail cuore 
4]Uindo gnardindo in ver di me dicea, 
comefirai mjfero peccatore, 
oon dirci mai ti tci rorchemi meueA 
ma quando d:fl'c, ioti vo peid joare, 
per cótritione io qì ed it» icoppiarc^ 



tato m hai il cuore, e la mente legata Al fine poi che gl'htbòe predicato. 



fcnón che! tempo li ci darà fp,atio, 
eh a me Giefu tu farai ritornata. 
GIESV rifpondealFarifeo. 
Io fon contento, e ringratioti ù^ixi^ 
rimanti in pace tu mi riucdiai.|j. 
Dipoi Giefu (i parte co' DafccpriH 
e in tato Maddalena giugne a <;.^- 
fa della forella , laqualc vc'dv'ft- 
dola, fc li fa incontro, e eoa 
^ gran tencTcwa gli dice • 



guar dadoi per veder doiic gl'andana 
catom'haucuail cuor d'amor piagut» 
ch'altro che lui il mio cuor nó pélaua 
e riddi che Simon I hiuea inuitat* 
^ i dclìnar feco lo meniua, 
iì che dipoi andai à rurouarlo, 
& hàmi perdonato ogni miafillo. 
Marta rifponde. ♦ 
Hor Maddalena ringratiar fi vuole 
il buonGidii<< i. *a.ì<1ic Maria, 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 182.18 



grande aìfegreiia ho quando fon tccy 
non potrei dir con lingua quato godo 
chetua benignità mi chiama fece, 
yenirdoIccMjria hopoftoin fodo. 
Li Vergine Maria partcndofi dice 



à qna? ci ttcn p'tr fore Ite, e figliuole 
tanto e bcntgna, gratiofa, c pia, 
per non far-f tu j^roliffe te parble, 
YÌcb meco à lei cPMaddalcna mia. 

Maria Mid'd'alcninfpoBdc; "-i»— . 

D'indatgli »uan7i )iò gk3córohaironc Rcftate io p«c forelle, c figliole. 
'■ Mrfftàrifpottdcp^gliandotaper ' RUpondonoinficmci cdicona. 

• mino, - Anditefana,bett che adii ctduole. 
Pck fieni ch^la t'ftar Jcompafsìbhe. Ora la Vergine Mana va^a ca&' 

Ora vanno alfe Vergine Maria. deìlcMme,& gluma dice. 

A Ri«nte. fama Maria Maddalena Dio Vi falui forellc, e dieni pace . 
$ingirocch,a,ed.ce. Le Marie rifpond.,na. 

D T Oti M.ria *ilce. e benigna M»dre dolce Mariahonore, e gton», 
p»e«.idigratia.edipace,eeoncordia. Madre del fummo DIOalto,cyerac» 
ò dolce Madre ^ib^h'iÒfii'indegrKé'Vtiùàlt dal detnoh Ci dia vittori» 

^ 4e»miei peccati haóer otìfericordtV ^ V , - 

ilbnonGfcsùilqualmiBÓfirdegna Fartiromtilt mia MadTe,revipia«e, 

c. liiecc«or,chc ri.vgit.TÌa,edifcordia béchc porterò voi fcmpre m «e^nori» 
h«n»rfon1o hammiperdonato Alate in pace Madonna benignif«ma 

tutt-i m;ei falli, & ogni mio peccato. • Rifponde la Vergine Maria, 
ta VcrgineM A R t A la lieua dt Va fana, cheta figliuola àoìcirstm». 
terra, e d.ce. OraMarcel a f. parte,eMartadiC^ 

$t» fa kltìlce figliala dclm^o figliti- ' à Maria^^M^iddutena. 

.r E^bbi la fede in Ibi fcf.^ ai e orante RiHgrat.a Maddalena Iddio ecet fo, 

* ptnfa quanto in eri ih gran f crisUo che f hi donato (ì gran bet,efit.6^ 
tu fcj vocata tra Tanime fante, 
» lui ^onwncfa aiuto^ c configfrcT, 



d i lui vcwgon le graiie ttittc qàantc 
hot che miti col mio figliuolo v«iU 
<^ tarò per qualche di da veri partita; 

Marra rirponde. 
DolccMadrc Maria vùof ttì Idffiarcr^ 
è teff iggcrio d o gtii mia fatica . 
VUOI iirtofbo di tanto ben prillarci» 
che «oi per diam Ìì cordiale amica* 
R^fpondc Maria Maddalena; 
© Madre percherucrabbandonarc!, 
iu<juella Tei, chernhna mil nrutrica 
RifponrfelaVefg'^ne Mria. 
jjcii non vifia^il 'ftvVo partir mo?cftt>^ 
fute còtc(ci io tornerò à Voi prélla 
Per compagnia MurCelbvcngi meco.. 
H.ipondeMircella. 



Rtfponde Maria Maddalena- 
d Marta . 

Il debbo ringratiar pur qwand-io penf^ 
che m^ha madato da ciafcun mio vuia» 
ancor mi par maggior^ e più imméfo^. 
nieritandoiorinfcrnairupphtiò,; ^ 
lu pietolo Gietu m'havperdonata; 
fcmprcfia tu laudato, e ri»gratiata ^ 
AdeflogiugneLjMarò^c dicej.*^ 
IDDIO ri falui dilette forelJe^ ^ . 

RirpoDdowoinrttm^conrletttia* 
Ben venga il noftrocaro/fc buó friitcfto 

Marta dice a LizTaro . 
lazzaro i t ho dir buone nouellc, 

qual dattilo cor torrano grati ft'igcllO' 
gaudioinfinitofeniirai per quelle, ^ 
afcoltapùr doppo quel eh io taucllo^ 



Tappi cheMiddalen i, è conucrtita 
iiulbuJii.Giefu, c tutta à lui c vrftn^ 
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tamro TÌrpon^ci Marta. Lamro fi parte, e Marcelli torni 

^lucfta m.p.rcynacora ftupcn4a, ic dice itmtj (Tuelc foreilp, ' 

in V'^^.^"^' f Lazzaro.. , „ Iddio vi falui. f.a,c tcn trouate. 

*o tei dirafratcl mio a vfl tratto la Vergine Owa. ho- accópagnafi caFa 

Igtu tapefs.. -,n quanti ipodi ho fetto , Mefiti, grande Ificl {or cyór wmara 
pnma che al m.o voler ella V.rrenda ' MaddaW.Jnfpo.de /onddore. 
CHpur^ aj,fine.alk predica vfpne So^ppi4,c.ruftr\inpfterconrolat.e, : r 
daIbuQn q,eruper49«fln7a,J'otiC«ne per»pic^gn;alkgrez^^'a fp^t^.S: arfii 

rf,;/n"ft**.^'?"'f''^''*'^?^'W .,u.,-M4rcpnariQ,ondwpfo%ndolc. 
Ch e qucHoCcfu ci^e ^ cofi Tanto, figliuole «pn vidau m'pìnconia , 
ilqual con tantaftdemi dimoftn..,- -tornerà tofto i voi Mad^ M a ri a. 

G\-a Quel fef !Ì • • r Qr^¥..d4a!?n, d.c?,cpa dcuotit 

t^.ic,qu<lMcr«ia»che^e arp.etratojantcj^,^^ ,1/ -, , 

da quell. ant.ch, primi padq ndfth Sf^orGil n^pólCr ^ 



foiej^òdircal peccatore ingrato 
( • rin^efsi fono à vpi i peccati vof^ja, 

per Ì4 predica fua che è infiniu.' 

Ila mondato Simone, e me guarita. 
..tazzarorirpondc à Marta. 
P^lce forella quel che tu m'hai detto * 

^ ' Jl T g^ar^iw» ^Pr ctie m Ivi, d'<i^iof fc- 

Se tu,lhauefs. iratel m,o veduto, o.-j, :: : r«iigpWe'a:do„aell., edic^ 
tu rinjarrclb tutto innamorato, DonéeJJii mieidoucftimateA^oì, 



>y .. -WPJ« punto 

fpofo.deljajlnia mif, fenzfV.^derti, 
p Gicfu m^oquw do farà; ^jqi gi un to, 
eh ip-poira iajnia bocca^^ pi^^ t^pfrti 
tij^hai l mio cor Giefu cp teco afjùto, 
.fV'^'K'^J?^!» penfo fe non poftedcrti 
nó guardar al mio error ch'é infinito, 
°W 8j?»rj|jwl fpr che m h^ii d>i|iOìrtf» 



Lazzaro rifponde. 
Io votrouarquel Mefsia benedetto 
dimmi doac fi pofa, & in che lato. 
Maddalcn a rifponde . 
Va in Galilea, Ce tu Io vuoi grpua,r^ 
e. menalo oui teco,à dcGnaf*,, 
Laazarpji vplgieadonEcUi.' 
VenitR ineco donzeTli^^ feriiitori 

che imantinente V9gliò ire i tfouatU 
Vn feruidore rifponde. 
noi vcniam molto volentieri, 
« non fo io fei te fapròinrcgnarf>> vunnuerenza lattandolo., 

«juelgran Profeta nel aqal .tanto fpcri, Ob«on Qiejv tu,f}a il ben trottato 
, «: «nùcmeieco meflcr%«.tarlpy, in,e fopr, wir«„ |r>olfo;mat<H^ 

Lazzaro fi volge alle lordile. V-a gratu vorrei GiE^benfg^o7 
Kit' ^'"^77 -^.P'"; . .^i^^ft^nian picco 4 dcfmar venirsi,, 

Va f^^T TI ^ co'd.fcepoluuoi, b{ ch'io ùa indegi. 



die iìa pa(l^t0;tjucl verpMfftU « 
Rifponde vn donzello,, «i^ |. 
P jncflcr noftro e pare à tutti noi, ' 
ch'muerf j il tempio pigliafsi la vii. 
Dipoi vanno inucrfo ^Ir Tempio & 
frpntranoGiBsy che yfi, verfo il 
Tempio, ,^ or%vn donzello li 
^ vo^ 3Lu?aro,p.d.fc. , uv 
Quello e.Q^Ej y,c* DiiccppU foot . 
só quelli fhegl hafccpio c<Hnpagnit, 
Allora Lazzaro s'apprclFa à Gifisr, 
con riuerenia (aiutandolo. *. 
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òbooG.lESVdcIì PO m^haunU Wegnd SarttàMirM gii C\ hìncoYììTò, 
fc bcfl'iooon fon degno che vcnifsi. & inginocchiandofi dice co gran 

CiEWrifponde con benigno volto - riuercnria» 
Laxzarò al tuo pijcer io accr fciccuo. Ben vcga Hbnon CitbV il mio Signoréj 
. a ciò che vuoi io fon molto contento, duine ii;4egnainente riceuuto» 
I aizcro (ì vojge a d(?n2trlli, e dice. Et vo geli à lazzaro, c dite, 
OItf;«fc»clier4uc4i voi.'ys^dia favi Offmlmjjttunpitìringratiamo^ 
i preparare yn<qt^uwx> rpa^i)ir»iino; & in etimo obligate ti liamo, 
dìcibi buoni|& in tahmulp tatt t Dipoi vanno fu>& vn donzeHo fe 

CQ^njicnghino a vn huorno cccel- gli fa inconiro| e dice coli. 

Diqe vadon/cl lentifsimo Voi fute 11 bòii venato fignor noftro 

.<iò che voi diccfti fatto habbiam» 
pel defiderio cheìd hiueui moftro^ 



lioi ne venimmo f Oli aiano àman3^ 
eh ogni cofa è in pdto alpiacer voftro 
chedi far prefto storiatile! lumo^ 
hor U foia n fare a 1 le ? oft ra fo rdU^ 
ched^tto^c ha chela vuol feruir'ellt. 
te<|U€ft:0^ parendogli urdi Laifr- 
2aro dtcc a Marta. 



Noi partiseli tcftc» Ltz. Andata via^ 
tfi-CUuuiQi<elo a la foreila mia » 

3 Due donicUi (i partono caminitt- 
>f/ da> inunto La2aar^$'ai»uÌ4 t;oa 
Gì es v^ & g i u nt i. i da ti jiclli àxz fa 

iDpio virfal^ui^ e fem^rc,4lo«4i b^ ne 
il fra U voftro xì m^fld^ àrVji^àcire , 
il ProfetaGlEsv ftainan qui viene,* 
che s'apparecchi vn magnc^dejinAre Perclip.glié tardi i vo pigliar Cohpctìft 
madòna a voi ftaman s'appartiene Rifponde Marta. 

... AÌi«>inadarciqucl/cn ifebiiinot O fratel mio voi potete adUiariii^ * 

Marta tirponde*.. . glhé tanta la letitia ch'io ho intenta^ 

éPoiuhe fi dc^a YCpir.CipVBlIo, altro non penfofe non confolarui^ 

.parate hof' voi c^k ìo vo por feruVio, Lazzaro lì volge a GiE sv, e dice. 
Intanto che fi prepara tUonuitb , O dolceGiESvmio pomanci iSnenfa 
Maddalena dice . >t fponde Marta . 

Dolce Signor di venir perche tardi, E io andrò qui le cofe a recarui. 

fin che tip vieni, alpettado languifco. Dipòi Gifisv bcncdifce Ja menfa^ 
milÌ*anni parmi Signor che mi guardi & Maddalena fe li pono appiedi 
ch*l»-nitfol fp^t^o,'^ og^^rbencdifcó con fjlcnlio,8c Marta arreca le 

ilnome lUQ fantiGimo^che m*ardi viuand^.& lazzaro dice còlìib 3 

• - dì $aco^mQr-,or più bó (pifoiarrifco^Signoi Girsiirijiianto fon^io indegno 



d'haiiertk in cala, ò Gl E s y mio beni- 
Rifponde lEsv i Lazzaro ( gno 
Lazzarò afcoltaben quel ch'ioti dicd^ 
farotti degno quanto <ia fched uiit>> 
tanto t'ho per fratello^ e caro amico^ 
irt^ch io d pòrto ambf quàc^Jancfluno^ 
Matcdli va al!afineftti,e Tcdendo-r v^SijfRi/ponde Laz^aro/i 
GiESv^dice con gja» letitia GtÈSVi^d tao fermoneio mi outrjcop 
Mj^donn^aho gran Jctitianclmio cuor^ ch'io riuereifenza cibo ncfTuno, 
pciiihcGlisy^ eU2«rO| t vcnuu) acciò chi abbi/antof maggior fìdaùzft 



Delie tMftope^Signortga mercede 
che m'hai ridptta alla tua vtfrafede. 
Ora GiHsvs apprejri alla cafa ^ 
e Marta d'ce a Mar<:ella, 
Rjfguardi vn po Marcella jp mio amore 
1 il Jla fincftra fc ti vien veduto 
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piatcUn vfar (fella noftra fuftaaza. Madcfalena icju'è il rtoflro falfa^ro. 



RifpondcMdru con graa Jc 

Deh contenta Gicfu per quel chi leggo 
la tua hofpira Marta a te fedele. 
. Rifponde Laazaro . 
Sol in te Giefu credO| perch^i» ^ggo 



che t'ho io fatto che mi fei lift ana 
ione foto pel dolor p/eJÌ) chepiaza 
ber chi t'ha htti à noit^nta nllant 
com'ho to pattéia/e non m'aoimàzxA 
tu mi foFeui puriflfcrhumatir?. 
Dice vo altro con^an dolore. 



che fei foaue, edolce più chemele. Deh lafcia direi mepm fuenturatow 
tanti fono i piaceri ch'io poffeggOf Dice vn altro come difperato. » 
gnftado fenaa ie,fon tofco, c fcle Ami fon io, che fon più mi! tratticoi 
pche glii tato l'amor ch'io i*ho pofto^ Vn altro con doJore dice.. ^ 
che fcmpremai amarti fon difpofto O Maddalena dou e Tamiciria^ 



Ora Marta ù pone à federe tutta 
affannata! e dicc inuerfo Madr 
dalena» 

O dolceGIESVmioàmcmiparey 
chela forella mia non ponga mente, 
«<he la mi lafcia foia ammintftrare^ 
deh digli che m'aiuti hora al prefentC| 
GIESV rifponde. 
Marta Maru^ tu fe^pofta ne! Urcp, 
e per multe Accende turbulente, 
certo vnfolo Dio s'hari amare^ 
. ilqualefopraogM cofac prudentCj^ 
l'ottima parte haeletta Maria 
kciuale intendo tolu non gii fia. 
Ora Marta s'inginocchia^^ Laz^ 



oucracnor che noi haueamo fnfiemt 
tornato è il noftro rif» itfgra trifhtu 
aime che'l c<lre mi frftruggr^ e preme 
aual cofa mi fari oggi propina, 
deh nfguarda colui che per te geme 
Marcella v^Jtndogli (i fa alla tìne^ ' 
(Ira » e alterata gH dice. 
Ho foppoctito iFQ pezzo^ or fono ftracca 
fuggite prefto^che in capo gi no acqu» 
Ora giibagm^etutti vanno via. 
£t Lazzaro fen tea do fi dt malavo- 
glia, dic^ aJle fprelle ^ 
Che vuol dir ^e<ìo ho gran duotdìi teff 4 
pel gràn dolore mi p2i^\acxii^mefti;^ 
Rifponde Màrw. 



laro diccà GlESV con grande Ofratel noftro^ che cofafiaqu*^fF^, 



aoiore. 

fSrESV fontanat^rfpeccKiodifàlute^ 
reftzifco à tegratieinfinttfe^ 
Marta dice a G(£SV 
£tnoi laudiamle tucgr^ieconpiute^ 



à tutte ci hai il cuor di doglia pieno^^ 
Rifponde Lazzaro non reggendo 
il capt>. ' i l v- 

lo voglioire i^ fuMetto> i non nfii reggo 
^ forgile tnie a pena hor'to vi ve^goi 



che n hai del corpose dell alma guarite Tutti tran, ghari lo mettono m fui 



GI£&V rifponde leuaadoli d;^ 
menia. 

Xazzaro^c voi figlinole mie dilcttc^^ 
jcflatein pacete fiate benedette. 
Poppo la hencdittic^e^fi parte 
GIESV c D^fcepoli^e vanno in 
Gahlea. Ora vengono* que'gio-* 
^ * oani| che cantauano^ e dahnogli 
il paifo^ft lamentandoli di lei 
vagdiloii>dtcc»4. 



lettole Marea dìcfpiangeadoi» 
Fratel mio ohimè tu mi parpeg^io^ 
due volte più che tu non cri dianzi^ 
rcggime?^to reale, ò alto feggiOj. 
ò gaudio nofl?ro, che ognMtroauai!^, 
Maddjlena altfo ri medio n<>Ti veggio 
fc nóch*a4 buoo (jkru adia^no^innazi 
^Volgefi a vn donzello, e dice. 
Va Ncri>C$iàG(ESVU bbi narrato 
«»me colili eh egli ama^ int«i:aia^ 




\ 
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J1 ion^cìlo fi parte, e va 5 C^t^V, Hl^pon^c II donzello, e dice, 
c Mjrcelb dice i Laziaro eoa Miià mcfferc fenza metter piego, 
é ^ gran tenerezza . Si parte , e va per i medici, 8c 

laizar» merter mio m'increfce mo!t» M irta dice à Maddalena . 

1 tato € i»gra male che ojgtv-ltaprefo OMìddalcna.e' vapiu peggiorando, 
c m\i efTerc ftato akuna voha qucfto è a me vn dolor troppo am »rd 

• vorrei co voi, poi che'l male ho intcfo ò buon Giefu io te lo r*cc»nmindo 
LiJtiTo fi rolta à Mirti, e dice, nel cjuale fpero ci porri riparo. 
Si' TUOI madónahaner rimedio prefo G elu guarda le lagrimech'iof pando 
perche auer affai febbre i ho conprcfo. RirpondeMuta a Maddalena. 

R.fponde mrta. Tanto mi dà il f<io male ancor pia noia. 

Noi hauìan madato per G cfia che feng» dubito certo che non fe ne muoia. • 
acciò che todo faniti vi renda. In «jucdo, giungono i medici, «I 

Ora giugne il mcUb à G < ESV,^ pnmo dice . 

*c eoo gran rmcreoia dice. Bona dies, che cali fon futi , 
ObenjgnoGiefufom nabontade che cofi tolto mandate per noi. 

Uvottrahofpita,ccatam'hamii»d*to Marta rifponde. 

ch'io auuitì alia voilra hu -maicale, O Mtellri, voi date i ben venati, 
dice che quello ch'am«e, è infermata il frate! noftro ha bifogno dt voi, 
GIÉSV ri^'pofl Je al Me(r> . 



Non è a m.jrtequeftiinfìrmiùde, 
ma folo perche IDDIO fu lauduo, 
c i fuo dolce figliuolo anche per lui 
«limoitri la fua gratia per coftui. 
Il MtC> fi parte Tenta dire altre, 
& vaodicafadtLazzirodicea 
Mirta, e MidJalena cofi. 
Cheilite voi à vedere, o che penfate, 
certo mi fate q«ibcneftupire, 
qftj voftroGi«ru che voi afpettate 
Yoi pur vedete che non vuol venire 
pretto perquattro medici raindite 
che i me par che gli ftia per morire 
l'indugiar tanto genera gran tedio, 
àchi afpcita riceuer rimedio . 
Dipoi ù volge à vao fcudiere, 
e dice. 

Sn tofto, va correndo Tolomeo 
pe' medici, che in cafa fono vfato, 
M tftfo Antonio, e Mieftro M ttico 
r fieno ì primi richitfti,e chiamati 
M .diro Dino, & M leflro Ncrcc), 
che fonò ancora molto littcrati, 
deh va tofto per laro i te ne prego. 



accioche voi gli diate i voftri aiuti 
degnate venir drento à veder lui. 
Entrano in camera, Se giunti allo 
infermo, il primo medico dice. 
Pax vob'S fratre,5cnosride venimus 

Lazzaro rifpoode pianamente. 
Et nos libenter vos omms parcipimus 
El primo Medico fi volge a fe- 
condo . 

Io fon Maeftro Din fempre di quelli, 
che mi piace faper la cofa intera. 
Et volgefi à Marta, e dice. 
Qjefto male, quando gli'pres e»li. 

Dice Marca al Medico . 
aiaeftro notiro gli prefe iarfera. 

Dice Lazzero. 
Non cb'altro par che mi dolga i capctlt. 

Dice Marta con dolore. 
Egl'ha anche la lingua molto nera. 

II primo Medico dice à Latrerò 
Porgete il braccio eh io vi cerchi il polfo 
acciò ch'io veda il mal che lU nafcofo 
il Medico trouandogli la febbre. 
Qui c da dargli vn poco di fciloppo, 
ime mi par ch'egli habbia la coAtiiia* 
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^Ifpondc macftro Dino* 
lo fi aial Yoitaticr griofermi tocco, 
però ch'io tcmc^ di maggior ruin^* 
RirpoiidcmaeftroDino àmeflfcr 
MaftCQ. 

Guardate il f^gno che noi faccia» preflo, 

. Guardando il fcgno dice * 
Qui bifogna ordinar la medicinai 



della tertibil febbre che rafFartna, 
datccjiuil libro ?h'ia nnfl, purgarlo, 
c faru buon di dargli vn po di Manna 
emefcoUrla con ifpigo nardo ^ I 
ch,% tmù vn poco il male fpe{fo (graua 
fe nongli gmua iirimcdio fia (juiUa 
dargh dq|.ioftili,|o, e pollo p<ffta 
£.t volgeli a*coropagni,c dice» 



percheglie tutto quato pie d'humori Dicite vosquid vobisvid^Mur. 



C fon radice di molti majori«^ 
Et volgeri à Lazzero, e dice * 
Xazzcro, «non tì vuole {gomentarfi„ 
^penfa^te.che ne verrà de'maggiori 
Volgeli à (quelli di cafà* 
Hor togliete garofani, e meniaftro. 



prenofticeniur, 8cfiat concorditer, 
^t l'altro nueftro Sacchello dice*» 
SitoaVcciperuatcitoraorentur» j 

Dipoi ri (pon de* . ^, 

Sic ego dico a II fecondo. 
Et ego fimilitcc U primo dice. 



& al cuor gli farete vnpo d'impiaftro Impenfa cmi|jum,c tempus perderunt 



R fpondé il primo medicg, 
Ht preparate ella mi pare fccfa,^ 
qualche co/è tu & vuole ordinargli^ 
che fe rhauefsi pure tal viaprefa , 
addoflb. non.n può abbarbicargli.. 
Rifponde il medico feconda^: 
Yorra.rsi fargli ben qualche difefa , 
ma oggi non mi par nientp darhV 
pigliaa liccntia^ e tornaren domanti 
. KirpondeLa2zero,e.dice..' 
Io >i ringratio tutti, andate (ani.. 

Ora vanno in fala^c Marta dicc: 
a Medici « 
Crtdete voi Macftri che gjja^ ifca^ 

Rirponde il primo medico. 
Adirui il ver madoflna>e nó.c'è gf^fcia». 



IMKI figwijmulta indicat mof talitec 
, - Ora fiiVolgc à Marta, c dicc 
per tutti» 

Noi habbiamo tutti infieme difputat0|^ 
wftatejpaceal tutto glie fpacciato 
Marta tornando à Lazzaro « vn 
dojizcllp fc gli fa incontro, e eoa 
grandeamore gli dice" . 
Fotremmojipi iaper macjontia^odra 
di cexto.cftmc il à il nofib:© Signore». 
Rifponde. Marta., 
Pdr fàtisfare alla cariti voftrai 
egli ftà molto male alparer mio. 
Rifponde vj» d<?»;?eUo con preghu. 
Noi per beniuoJenjia ch'ei ci moftra 
coin.voi inilcm* il verremo à vedcr«^ 



che di qutlÌQ gra n)aIe^^o$>nperifca Vanno con Martano giuntiiTJta 
le quc|ÌMÌ^bfexhegri)%,n^Jo.UfcÌ3> o.:. dice per tutti.. ... , . «fcr./t 
ir.a qudchcpiu diluì mi sbigottifca McflcreipDio vi foccifano, e lieto.;. 



hq gl'hafupcrato gf^iidabafcia 



. _ , .NWta .dico. à Lazzaro.. ^ 

Rifponde macAro Matteo^ Rifponde fratti mio tu ftai fi cheto. 

« ti'ce • Lazzaro rifportde con graijdeafFia 

Al tutto cinoncidailcupr di guarirlo. , -poche àpenipuò parlare.- 
e non habbiai>,p«ntp:r>duóa^m«tìo/:VQÌ /ìat» i ben venuti tuttiquant»,. .< 
Rifponde iJ prrmo; medico > eioè : djmtnà forelh, mia, chlipn coloro* 
.. in3«flro.Anii>nio4edil;c.vo:Kgcn- ^c.-ìRufpo.nidf Jvlartafc - 1 > 
,i. - doli à Maita^ ?: V l il'- Ji C>Noi liam per 9c. fratello in dolor tanti 
i fo:per mitigare alquanto il calda ^ , " thji ettorràda noi dolce tcforo.. . 

Maddalena. 



X 
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Maddalena cóli Jolorc dice* ^ Ocelli mìei fate di lagrimevn riuo, 
GrESvafcolta i noftri amari pianti, piagetidoquello eh è divìta priuo. 
de vieni Gicfu mio ch'io mimartoro ^ ^ ^ 

Oca La72aro comincia à morire, 
c con piana voce dice. 



Non piùfperate cK'io m'auuio forte, 
c già fento le pene della morte. 
Rifponde Marta piangendo* 
Oime, qucfto è vn cafo molto ftrano, 
correte qua damigelli, e famigli. 
In qucfto corrono tutti, e Mad- 
dalena piangendo dice . 
G morte tu ci fai pur troppa ingiuria 
qual far4 più per noi che ci configli» 



Rifponde Marta, 
Morte perche ci hai li tofto priua, 
tu fci molto terribile, & ofcura* 
Rifponde Marcella* 
Al pianger mio mcflcr farò vn riuo^ 
perche lamauo quanto creatura. 
Rifponde Maddalena. 
Quanto farebbe me* non eflcr viua, 
che fentir tanta pena scerbale dura 
che fpento fei per me, ò caro lume 
ò gemma nata d'ogni buon coftume« 
Rifponde Marta. 



Lazzaro fi volge à quelli d*intorno Qualfomiglianza,ccoftumi, cgcfti^ 
Poi che m auuio donzelli, e damigelle qual virtù i te fi ragguagliaua • 



vi raccomando qui le rnieforclle. 
Marta dice i Maddalena . 
Non farà mai pofsibil ch'io fopporti 
<^ quello dolore fi forte. & atroce, 
mancati fono i rimedi, e conforti, 
odi Gtcfu la mia piangente voce. 
Rifponde Maddalena piangendo 
Pretto fratello tu farai fra morti. 



Rifponde Maddalena* 
Vnofcontento mai tu noncidefti, 
ò bocca quale fempreben parlaua^ 
Vno de*maggiori rifponde 
per tutti. 

Care madonne ànoi n'increfcc molto, 
» di tato bé,che da noflri occhi è tolto 

i*«vv..w , Vno di loro dice . 

fol tal péfier fopfogn'altro mi cuoce A me mi par fi douefsi riporre. 

In quefto Lazzaro dà estratti, & che glie pur che morì vn gran pezzo, 
vno de fuoi gridando dice. Marta, e Maddalena dicono. 

E*ittuorc,e'muore correte qua tutti. Oime oime voletecelo torre 

Mouendofi tutti, rifpondono . il fratel noftro primo, e noftro fezzo 
O fciagurat a noi, noi fian diftrutti • Maddalena dice à Giesv fra fe. 

Morto Lazzaro, Marta dice tutta Giefu la tua pietà non ci focccorre, 
addolorata. de guarda come glie morto,e diftefo 

A me mi par già morto, e derelitto. Dipoi Marta di vna vcfta bianca à 

Rifponde vno de'maggiori, e dice coloro che 1 portano i fotterrare. 



à Marta con pafsionc . 
Tuttauia crefce in forza la penuria, 
ò fratel mio doue ne fe tu ito. 
Rifpondono le donne . 
Vladremia dolce fen'é ito in furia. 
Rifponde Marta amaramente 
piangendo,edice. 
Tu m^hai dolce fratel s'il cuor ferito, 
' che appena ti fcorgo fratel mio # 
Rifponde Maddalena • 



Toglietequeftopoichevà fotterra 
tata bellezza che*l cuor noftro afferra 
Vno di loro dice. 
Dipoi chePAlma dilcorpo è rimolfa 
al tutto non mi par più da tenerlo, 
noi Io vorremmo portar alla fofla. 
Rifpondono le forelle. 
Chenon habbiam mai più à riuederlo, 
tantoché dura oime qucftapercolfa. 
Parecchi lo pigliono, c dicono. 



X \ 
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Nodo portiano con voftra llccntri, vi ttftori per rtói in Vita'eterrif, 
affai CI duole, habbiate paticntia. nuraerado anche voi della fua ffres(fd 
Efconc dj cafa col corpo,& Marta Maddalena rifpondcloro. 
c Maddalena gli vanno dietro Iddio vi doni gratia in fempiterna 
piangendo con tutti glialtri, & ch'in carità adempiate la fua leffptf. 
giunti al monumento Io fotter- Rifpondono due di loro inhemc 
rano, & Marta, e Maddalena ri- Noi'l faciam volentier madóna noftra' 
tornano con gl'altri in cafa, & la- Rifpondono Je/orelle à loro, 
mentandofi infieme,& prima Noi accettiamo la carità voftra 
, Maddalena dice . Rimangono i Giudei in cafa, 

Tiu dolce fratel mio qumonti trouo ora,Giefu dice a" Tuoi difcepoli. 

morte tu ci ai pur pofto grad afledio O dolci, e car diletti miei difcepoli, 
oimechegrauc duolo per tcporto ritorniamo in Giudea vn'altra volta' 
tutta mi manco per angofcia,e tedio Rifponde San Tommafo. 
Rifpondc Marta. Macftronoftro tu fai che i Giudei 

Dolor per te fratcl fcnto di nuouo, ti van cercando con malitia molta 
mone a te non fi troua alcun riparo, per lapidarti quepefsimi, e rei, 
Vna donna dice alle foreilc. c tu vqo'ir tra quella gente ftolta, 

Deh non piangete più care forelle RifpondeGiefua'Difcepoli. 
glie reggiméto noftro,ò mefchinellc Or non è ancor dodici horc il giorno. 
Ora vengono parecchi Giudei per che fi prcdepclfol eh e già d intorno 
confortarle,&vnodice colui che va di dì va faluo, e puro, 

per tutti. però che vede del mondo la luce. 

Certo la morteci ha fatto gran torto, ma chi di notte va, non và ficuro, >^ 
cibando noi difi afpre viuande. che non è lume che faluo il condqce. 



Rifponde Maddalena. 
Deh guardate fratelli i noftri guai. 

Rifponde vn Giudeo , 
©Maddalena cen'incre fce affai. 
Ora ne viene vn altra fquadra, 
vno dice per tutti. 
.Iddio vi falui,& con foli ciafcuna. 



cqucfto tale tenebrofo,efcuro, 
gii nullo di fpicndore in lui riluce. 
/ •San Tommafo dice àGiefu,)chp 
. .vuol'andare. 
Se dormefarà fano veramente, 

che àgl'infermi^è buon fegno il dor-i 
noè da dubitar di lui niente, (mire, 
roi ham venuti àconfolaruivn poco cffendo cofi ben'ito à dormire. 
del fratelvoftrodel qual fi ragiona Rifponde Giefu à gl'Apoftoli. 

quafi douelìamoiti in ogni loco. Sapendo voi ch'io non vifonoftato, 
Rifponde Marta. Lfzzaro è morto, volete voi venire; 

Non ifperiamo più in cofa alcuna. San Tommafo (ì volge a* difcc- 

fenó nel buó lefu qual sépre inuoco, poli, e dice. 
• ^^"^Giudcidiceuanoinfieme, Cari fratelli vo venir con voi, ; 
Enoiveniamcon voi à condolerci, andiam tutti, c moriam con effblui. 
e in quelche noi potianoà proferirci Dipoi Giefu fi parte, & vi con 
Marta rifponde. . - . - . . 

11 vero,esómo Di oche! Cielgouerna 
per fua potcniia^c r?niyerfo regge. 



difcepoli in Bettani;i, & vdendo 
vn'amico di Marta, che G i ES T 
venipa, s'accoftò à Marta, egli 
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diffe ncirorccchio che G i esv ^vc^ 
,iiiùa, & Marta fi parte pianamen- 
te > e vagli incontro giunta, 
^'inginocchia, dicendo con gran- 
de humaniti, • 
e tu ci fufsi (lato Signor noftro, 

il mio fratello non farebbe morto, ^ 

ma so che quello domandarai àDio O sfgnor mio, fc tu ci fufsi flato , 
certamente da lui n'harai conforto;, e non farebbe morto il mio fratello 
cglic il giufto gratiofo, e pio> quato t'ho io Giefu col cor chiamata 

sepre t'ha dato quei che glhai porto, macftro mioimmaculat© agnello 



che GiESVcravenutò.&fubbito 
fipartirno, & i Giudei gli aa- 
dauano dietro, credendo che an- 
daffero al monumento a piange- 
re, & giunti a*piè di GIESV 
Maddalena s mginocchia,e pian- 
gendo dice* 



GrHSVigli rifponde, 
\fcolta hofpica mia quel ch'io fauello 

cherefufciterà il tuo fratello. 
Lazzaro noflro dorme, bora vo ire 
a farlo di tal fonno nfentire. 
Marta rifponde d Giefu, 
5o ben chcldidcl;giuditio tìnale, 

con glialtri morti dee rifufcitirc», 
. quando ogni creatura ratio^ale 
nel proprio corpo dcbbe ritornare 
Gielu rifponde à Marta, & dice 



per certo a lui gli farebbe giouato j 

lolamentc G i es v pel tuo vederlo. 

G I E s V fi turba nello fpirito, & 

vedendo piangere Maddalena, 

lagrimandodice. 

Ditemi doue voi I hauete porto, 

Marta rifponde, e dice. 

Venite Signor mio il vedrete torto. 

G I E s V fi partc,e và verfo il mo- 

numento, doue era Lazzaro, & 

^ c(fendoui vicini, due Giudei dico- 

Non fai chi so la refurrefsion fupernale, no IVno a l'altro. 

e che pofsibil me quel ch'io vo fare De guarda vn po come cortuilamaua 

; iofonolarefurrefsione, e la vita per certo io no Tharci giamai ftimato 

di ciafcun alma dal corpo partita. Vn altro dice cofi. 

:hi ff era in me, c fermamente crede Coftui, che fordi, e rattratti fanaua , 

viuérà fe folle etiandio morto, e che aperfe gliocchi à\ cieco nato, 

c chiunque viuc, & in me abbia fede fecoftui tanto amore gli portaua, 

mainò morrà,ma àdrà à diuin portò non poteu'cgh hauerlo liberato,* 

dou e ogni dolcezza, e ogni coforto, acciò che per più graria confc^uifsi' 

€ credi quefto con perfetto cuore. non poteua far si\ che non morifsi • 

Rifponde Marta, e dice, G i E s v dice a gli Apertoli. 

^o credo certo dolce mio Signore, Leuate via quelh pietra pofl'cnte. * ' 

che tu ha vero Dio fignor giocondo, Rifpónde Marta . 

c che tu e Dio fiate vno fpirto viuo O dolce Signor mio, hor che dirai 

che fei venuto a redimere il mondo però che glie già tanto puzzolente 

àciafchedun delParadifo priuo, gliéquattco di che mori opgim3i. 

tu fei potére in cielo, enei profondo^ Rifponde giesv. 

Iddiovero,eccelfo, crediamo Tunóhai Martaquel chidifsi a mente, 

te laudo, te adoro, e te magnifico, nonti difs'io, fc tu crederai, 

onipotenterDDio,io te glorifico. che tu vedrai la gloria d'IoDro , 

Santa Marta fi parte, e va a Maria hor ritien nella mente il parlar mio 

Maddalena, e dicegli infegrcto^ 
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OraGxfiSV vii^altra volta turban- te adoriamo lume fempiternot'* 
dofi nello fpirito s inginocchia, noi ti glorifichiamo tutti a dua« 
Scorando al Padre dice. Lazzaro dice. ^ i 

Gratìeti rendo Padre onnipotente Io rendo gratie ite bontà infintta^^ 
in vniuerfo infinito, & eterno, che refiifcitato m*hai da morte à vita^ 

che m'hai vdito fignor mio clemente Benedetto fia tu G i esv che vieni 
ben chefemprc m odi in ogni lato, nel nome dcU'eierno Creatore* 
ijftocdetto pelpopolqui prcfcnte, Vna parte dicono. 

. acciò che creda che tu m hai madato, Benedetto fia tu checifofticni. 
GiESV, ftandodifcofto almonu- La feconda infieme. 
mento, grida con gran voce di- Benedetto fia tu à tutte l'hdre, 
ccndo. LJzzaro dice à Giesv, ^ 

Pel vero Iddio ^ chervniuerfo adora, O largitor dituttiquanti i beni, 
per fila potenti.^, Lazzaro vien ftiora. gratie ti rendo con tutto'l mio cuore 



Lazzaro fi leua fu, & Gì esv dice 
a gli Appoftoli . 
Sciogl crei tofto, e latratelo andare . 
Mentre che lo fciogliono. Marta 
dice à G I Es v. 
Noitilaudiam GiEfii clemente>e pio* 

Lazzaro rifijfiritato dice. 
Creda ciafi:un per certo fenz'errore, 



Parecchi dicono inHeme. 
Dolce Giefii per più confolatione, 
donaci a tutti la benedittione, 
Rifponde G:efii benedicendo 
il Popolo. > 
Benèdittione del Padre cfa'è in Cielo f 
fopra di voi difcenda in tiitti quanti, 
laqual vi doni feruente, e buon zelo 



che glie il vero figliuolo^e somo dio à creder tutti in lui fermi, e coftanti 
' " ' . che per voi fpogliate il mortai velo 

fruir pofsiate il Ciel con tutt'i Santi^ 
ciafcun s'ingegni d'effer fra gli eletti^ 
reftate in pace, e fiate benedetti* ^ > 
Giefu fi parte co' Difcepoli fuoi, 
e TAngelo dà licentia , e dice* 
Voi chehauetela fanta ftoria vdita 
di Lazzaro, di Marta, e Maddalena, 
ciafcun fi degni feguitarlo in vita, 
Iesv feguendo inpouerta,e pena, 
acciò che tuttiquanti alla partita 
fruir pofsian qucFla gloria ferena, 
doue vedremo Dio trino, & vno 
pel qual habbi Uccntia ciafchcduno. 



Parecchi dicono. 
Tutti vogliamo in te Giefu tornare. 
Parecchi dicono vfati infieme 
con riuercntia. 
E anche noi? Vn altro. Et io? 
Vn*aItro dice . Et anch'io? 
Parecchi altri dicono. 
E noi crediamo in te tuttiquanti, 
vero figliuol di Dio fanto de fanti. 
Marta, e Maddalena dicono. 
Gratjc rendiamo à te Signor eterno, 
per rinfinita, e magna virtù tua, 
laudiamo te figliuol di Diofuperno 
benediciamo la gran potentia tua, 

^ ^ Il 



FINE. 




crr 
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